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Qusai  al-Walaji,  16  anni,  e  Mohammed Najum al-Omar,  25  anni,
uccisi  a colpi  d’arma da fuoco nell’ultima operazione militare nel
campo profughi di Aqbat Jabr.

Il  Ministero  della  salute  palestinese  ha  dichiarato  che  martedì
mattina le truppe israeliane hanno ucciso due palestinesi nel corso di
un raid nel campo profughi di Aqbat Jabr, nella città occupata di
Gerico, in Cisgiordania.

Qusai al-Walaji, 16 anni, e Mohammed Najum al-Omar, 25 anni, sono
stati colpiti da proiettili veri dopo che le forze israeliane hanno preso
d’assalto il campo con violente irruzioni in diverse case e arresti degli
abitanti.

Walaji e Omar sono stati portati al Jericho Government Hospital, dove
poco dopo sono stati dichiarati morti.

“Due  giovani  sono  stati  portati  d’urgenza  in  ospedale  con  dei
proiettili nel torace”, ha riferito alla Reuters il direttore dell’ospedale.

Durante il raid sono scoppiati scontri armati tra gli abitanti del campo
e  le  forze  israeliane,  ma  non  è  chiaro  se  i  due  uomini  fossero
coinvolti, hanno detto i residenti a Reuters.

Secondo la Associazione dei Prigionieri Palestinesi di Gerico durante
l’operazione le forze israeliane hanno arrestato un palestinese di 20
anni.

Aqbat Jabr ospita circa 30.000 persone ed è in termini di superficie il
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più grande campo profughi della Cisgiordania occupata.

Venne istituito nel 1948 per ospitare i rifugiati sfollati in seguito alla
Nakba, o catastrofe, quando 750.000 palestinesi furono espulsi per
far posto alla costituzione dello Stato di Israele.

Ultimissima irruzione nel campo di Aqbat Jabr

Negli  ultimi  mesi  il  campo è stato un obiettivo regolare dei  raid
militari  israeliani,  nonostante  Gerico  sia  una  città  turistica  meno
soggetta  alla  violenza  israeliana  rispetto  ad  altre  parti  della
Cisgiordania.

A febbraio soldati israeliani hanno ucciso cinque membri del gruppo
di resistenza Brigata Aqbat Jabr durante quello che è stato descritto
come un “raid di 15 minuti”.

Da  allora  sono  stati  uccisi  nel  campo  dalle  forze  di  sicurezza
israeliane  altri  quattro  palestinesi,  tra  cui  due  minorenni:  il
diciassettenne Jibril Muhammad al-Lada’a e il quindicenne Mohamed
Faiz Balhan.

Il raid di martedì porta a 11 il numero di palestinesi uccisi quest’anno
dalle forze israeliane nel campo profughi.

Middle East Eye ritiene che quest’anno almeno 212 palestinesi, di cui
37 minori, siano stati uccisi dal fuoco israeliano: un tasso di quasi un
decesso al giorno.

Quest’anno  sono  morte  in  Cisgiordania  e  Gerusalemme Est  176
persone in totale, rendendo il 2023 uno degli anni più sanguinosi nei
territori palestinesi occupati. Altre 36 persone sono state uccise nella
Striscia di Gaza.

Nel  frattempo nello  stesso periodo i  palestinesi  hanno ucciso  26
israeliani, di cui sei minori.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



La  visita  di  Herzog  negli  Stati
Uniti nasconde i crimini israeliani,
ma emergono motivi di speranza.
Majdi Khaldi

29 luglio 2023 – Middle East Eye

Il discorso del presidente israeliano al Congresso è stato un mero
esercizio di pubbliche relazioni mentre l’appoggio statunitense ai
diritti dei palestinesi sembrerebbe il più alto da sempre.

Proprio mentre il governo israeliano promuove un numero senza precedenti di
unità abitative nelle colonie e adotta decine di leggi discriminatorie, i  politici
occidentali continuano a lodare i valori “democratici” e “liberali” di Israele.

È come se si affannassero a trovare ogni scusa per proteggere Israele qualunque
cosa faccia.

Questo atteggiamento è stato il presupposto del recente discorso del presidente
israeliano Isaac Herzog al Congresso USA, in cui ancora una volta il messaggio di
impunità  per  le  violazioni  e  i  crimini  israeliani  è  stato  sostenuto  oltre  ogni
considerazione per  le  leggi  internazionali,  i  diritti  umani  o  persino gli  stessi
principi del Processo di Pace per il Medio Oriente sponsorizzato a suo tempo dagli
USA.

Il discorso di Herzog ha difeso adeguatamente gli interessi del primo ministro
Benjamin Netanyahu. Ha glorificato un Israele mitico come faro di democrazia e
uguaglianza, come se decine di leggi israeliane che negano ai palestinesi i loro
diritti non esistessero, mentre gli ebrei israeliani godono dei pieni diritti dello
Stato.  Sono in vigore più di  70 leggi  discriminatorie contro i  palestinesi  che
secondo diverse organizzazioni per i diritti umani come Amnesty International,
Human Rights Watch e persino l’israeliana B’Tselem configurano il crimine di
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apartheid.

Tra gli esempi ci sono la legge dello Stato-Nazione del popolo ebraico, secondo
cui  l’autodeterminazione è riservata solo agli  ebrei  la  legge del  Ritorno,  che
consente solo agli ebrei di entrare e ottenere la cittadinanza dello Stato; la legge
sulla  Proprietà  degli  Assenti,  che  codifica  il  furto  di  proprietà  dei  rifugiati
palestinesi da parte dello Stato; infine il divieto di riunificazione delle famiglie
palestinesi,  che  nega  alle  famiglie  palestinesi  cristiane  e  musulmane  di
Gerusalemme o di Israele il diritto di vivere insieme se un coniuge ha la carta
d’identità palestinese.

Nessun interesse per la pace

Herzog non ha parlato della soluzione a due Stati, ma dei “vicini palestinesi” di
Israele  come se non fossero sottoposti  all’occupazione israeliana,  giocando il
classico gioco di incolpare gli altri. Ciò che Herzog ha anche dimenticato di citare
è che i “vicini” includono più del 50% della popolazione dei territori controllati da
Israele, che consegna alla sua minoranza demografica pieni diritti negando nel
contempo i diritti civili e umani al popolo palestinese.

Inoltre non ha menzionato il fatto che il territorio occupato nel 1967, compresa
Gerusalemme  est,  in  base  al  diritto  internazionale  è  della  Palestina.  È
semplicemente  vergognoso,  anche  per  centinaia  di  migliaia  di  cittadini
palestinesi-americani, che i politici statunitensi abbiano ospitato al Congresso la
negazione della Nakba e l’occultamento dell’occupazione da parte di Herzog.
Si  è  trattato  di  un puro  esercizio  di  pubbliche relazioni  piuttosto  che di  un
tentativo di fare la pace. Al massimo è stato un tentativo personale da parte del
presidente  israeliano  di  presentare  le  sue  credenziali  a  Washington  in  un
momento in cui i rapporti tra l’amministrazione Biden e Netanyahu sembrano
essere tesi.

Tuttavia i loro problemi non riguardano il popolo palestinese, la cui negazione dei
diritti a Washington sembra essere stata normalizzata, ma piuttosto le dispute
interne a Israele riguardo alle riforme giudiziarie di Netanyahu.

In effetti lo stesso Congresso USA che sostiene le politiche israeliane contro il
popolo palestinese non molto tempo fa appoggiava l’apartheid in Sud Africa. La
vasta maggioranza delle iniziative prese dall’amministrazione Trump a sostegno
all’annessione israeliana e alla negazione dei diritti dei palestinesi non è stata



revocata  dall’attuale  governo,  mentre  il  Congresso  considera  ancora
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina un gruppo terroristico proprio
come fece con l’African National Congress [il partito di Mandela, ndt.]. Herzog
rappresenta la tradizionale diplomazia israeliana che nasconde crimini di guerra
con un sorriso e una stretta di mano. La sua descrizione del governo israeliano è
stata raffinata e fatta su misura per un pubblico di persone già desiderose di
concedergli il podio. Ovviamente non ha citato i sionisti religiosi radicali del suo
governo perché sono una pubblicità negativa. Nel contempo sono stati attuati sul
terreno i disastrosi progetti del colono di estrema destra e ministro delle Finanze
Bezalel Smotrich, che chiaramente invocano una seconda Nakba [la pulizia etnica
di cui furono vittime i palestinesi nel 1947-49, ndt.] senza uno Stato palestinese,
con l’espulsione forzata e l’apartheid.

Ragioni di Speranza

Ma ci sono ancora ragioni di ottimismo. Il boicottaggio che alcuni membri del
Congresso hanno messo in atto contro il discorso del presidente israeliano è più
significativo  di  quanto  alcuni  credono,  in  quanto  rappresenta  la  crescente
percentuale di americani che appoggiano i diritti dei palestinesi.

Nella comunità statunitense per i diritti umani c’è un crescente riconoscimento
dell’apartheid israeliana e più comunità religiose ed altre organizzazioni della
società civile stanno chiedendo di prendere misure concrete contro l’occupazione
israeliana, anche attraverso il boicottaggio e il disinvestimento.

Quanti  sostengono  l’impunità  di  Israele  sembrano  essere  sovrarappresentati
rispetto all’opinione pubblica USA. Questi segnali potrebbero essere un punto di
svolta nella lotta per la libertà, la giustizia, l’uguaglianza e la pace. Il popolo
palestinese e i suoi alleati continueranno la lotta, ovunque siano, per la libertà e
rinnovano  appelli  agli  USA  e  ai  Paesi  europei  perché  prendano  misure  di
responsabilizzazione per mettere in pratica, con molto ritardo, i diritti inalienabili
del popolo palestinese. Ciò dovrebbe includere azioni contro il  terrorismo dei
coloni. Inoltre è adesso chiaro che il riconoscimento dello Stato di Palestina è un
passo urgente che gli USA e l’UE dovrebbero prendere per confermare il loro
sostegno a una soluzione politica piuttosto che rimanere in silenzio riguardo alle
azioni di un governo di coloni e altri estremisti che dettano i termini dell’impegno.

I  tentativi  di  sdoganare  le  politiche  israeliane  non  faranno  sparire  il  popolo



palestinese.  Nel  momento  in  cui  il  governo  israeliano  sta  mettendo  in  atto
iniziative intese a consolidare l’annessione di tutta la Palestina storica, la risposta
di quanti hanno a cuore la pace fondata su un ordine mondiale basato sulle leggi
dovrebbe essere di prendere iniziative per la libertà dei palestinesi piuttosto che
rafforzare l’occupazione israeliana.

Il discorso di Herzog al Congresso rappresenta la perpetuazione dello status quo,
in  cui  i  diritti  dei  palestinesi  sono  negati.  Ma  lo  spostamento  dell’opinione
pubblica  statunitense  a  favore  dei  palestinesi  e  i  parlamentari  che  hanno
boicottato la sessione con il presidente [israeliano] sono una fonte di speranza
lungo il cammino per raggiungere la libertà e l’indipendenza dei palestinesi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

L’ambasciatore Majdi  Khaldi  è membro del  Consiglio Nazionale Palestinese e
consigliere diplomatico esperto del presidente palestinese Mahmoud Abbas.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  raid  su  Jenin  è  finito.  I
palestinesi sono soli ad affrontare
il trauma
Virginia Pietromarchi

10 luglio 2023 – Al Jazeera

I palestinesi setacciano le macerie delle loro case distrutte e della
loro psiche danneggiata.

Jenin, Cisgiordania occupata – Ogni mattina Fatima Salahat, madre di
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quattro  figli,  si  svegliava  alle  7,  si  alzava  dal  letto  ed  entrava  in
punta di piedi nella cucina della sua casa nel campo profughi di Jenin
nella Cisgiordania occupata.

Mentre suo marito Zeid era ancora immerso nel sonno lei iniziava la
giornata con la musica della star libanese Fairuz, spesso la stessa
canzone di continuo.

“La via del nostro amore  era la sua preferita”, racconta Zeid, un
paramedico di 56 anni. “Ma ora non riesco a trovare niente in quella
canzone. Quei momenti felici sono persi.

Ora  Fatima  giace  su  un  letto  d’ospedale.  Riesce  a  parlare  e
camminare  con  difficoltà  dopo  aver  avuto  un  attacco  di  panico  che
secondo i medici è collegato allo stress causato dalla più devastante
offensiva militare israeliana sul campo profughi in circa 20 anni.

La  scorsa  settimana  più  di  1.000  soldati  israeliani  hanno  preso
d’assalto  il  campo  sovraffollato  mentre  razzi  e  missili  drone  hanno
colpito case private e infrastrutture pubbliche. Nessuno era in grado
di prevedere da dove sarebbe arrivato il bombardamento successivo.

Il  secondo  giorno  dell’attacco  Fatima,  di  54  anni,  ha  iniziato  a
mostrare dei sintomi. Era facilmente irritabile, nervosa e tesa in un
costante stato di allerta fino a quando non ha raggiunto un punto di
rottura ed è stata portata all’ospedale pubblico di Jenin.

La  sua  condizione  è  tutt’altro  che  un  caso  isolato.  All’indomani
dell’offensiva in cui le forze israeliane hanno ucciso 12 palestinesi, gli
abitanti si sono trovati non solo a setacciare le macerie delle loro
case distrutte ma anche a fare i conti con il pesante carico emotivo
inflitto da ogni attacco israeliano.

Un trauma collettivo a più strati

“In Occidente lo chiamano disturbo da stress post-traumatico o PTSD.
Metto in dubbio l’uso del termine qui perché in Palestina non ci siamo
mai trovati nel ‘post’“, afferma Samah Jabr, responsabile dell’Unità di
Salute Mentale dell’Autorità Nazionale Palestinese.



L’ultimo raid, dicono gli esperti, ha aggiunto un altro strato al trauma
collettivo  sofferto  dai  palestinesi  che  vivono  sotto  occupazione,
esacerbando ferite che non hanno avuto la possibilità di rimarginarsi
da generazioni.

Israele ha affermato che il raid aveva lo scopo di “ripulire” un “covo
di terroristi”, ma gli esperti delle Nazioni Unite hanno affermato che
l’assalto costituisce una punizione collettiva contro i  palestinesi e
potrebbe configurarsi come un crimine di guerra.

Gli abitanti adulti del campo profughi hanno raccontato ad Al Jazeera
di  essere  perseguitati  dagli  stessi  incubi  che  hanno  seguito  le
offensive militari israeliane dei decenni passati.

Gli adolescenti, che hanno appena subito l’attacco più aggressivo nel
corso della loro giovane vita, ora chiedono di essere accompagnati in
bagno e si rifiutano di dormire da soli.

“Il  trauma è  persistente,  cronico,  storico  ed  intergenerazionale”,
afferma  Jabr.  Ha  evidenziato  come  il  feroce  assalto  abbia  colpito
anche la psiche dei palestinesi fuori Jenin perché le immagini che
mostrano migliaia di persone che evacuano il campo nel cuore della
notte con solo i vestiti addosso ricordano a molti la Nakba.

La  Nakba,  che  in  arabo  significa  “catastrofe”,  si  riferisce  a  quando
nel 1948 750.000 palestinesi furono spazzati via dalle loro città e
villaggi subendo una pulizia etnica per far posto alla fondazione di
Israele.

Il campo di Jenin è stato istituito nel 1953 per rifugiati provenienti da
più di  50 villaggi  e città nelle parti  settentrionali  della Palestina,
principalmente  Haifa  e  Nazareth.  Da  allora  è  stato  l’obiettivo  di
continui raid militari israeliani.

Durante l’Intifada del 2002 le forze israeliane hanno spazzato via
intere  zone  del  campo  e  ucciso  52  palestinesi  in  10  giorni  di
combattimenti, che hanno anche determinato la morte di 23 soldati
israeliani.



Più di un quarto della popolazione del campo fu costretto a fuggire
da quello che era diventato un campo di battaglia, o “Jeningrad”,
come  lo  definì  il  defunto  leader  palestinese  Yasser  Arafat  in
riferimento all’assedio nazista della città russa di Stalingrado durante
la seconda guerra mondiale.

“D’improvviso è tornata la stessa paura”

“Questa è stata la mia terza Nakba”, ha detto Afaf Bitawi, abitante
nel  campo,  a  proposito  dell’offensiva  israeliana  della  scorsa
settimana.

Pur non essendo ancora nata, la 66enne ha vissuto gli eventi del
1948 attraverso le storie dolorose raccontate dai suoi genitori. Ha
anche  assistito  in  prima  persona  all’impatto  persistente
dell’occupazione, ricordando ogni dettaglio dell’attacco del 2002 che
ha lasciato la sua casa in rovina.

“La stessa identica domanda: dovrei uscire di  casa e rischiare di
essere colpita da un cecchino, o dovrei abbandonarla e temere che
un bulldozer possa demolirla?” dice Bitawi, descrivendo come si è
sentita durante il recente raid. “Quella stessa paura, quella stessa
domanda e il trauma sono tornati all’istante.”

Gli  esperti  hanno  affermato  che  questo  ciclo  continuo  di  traumi  si
consolida ulteriormente con ogni successiva operazione militare. E
per quanto oggi potrebbe esserci più consapevolezza e disponibilità
ad accedere ad un supporto per la salute mentale i bisogni sono
enormi.

Secondo  i  dati  dell’Ufficio  Centrale  di  Statistica  Palestinese  nella
Cisgiordania occupata più della metà delle persone di età superiore
ai  18 anni  soffre di  depressione.  Nella  Striscia  di  Gaza assediata,  la
cifra è del 70%.

Le condizioni di vita nel campo di Jenin non aiutano. Più di 11.200
persone vivono ammassate in un’area inferiore a mezzo chilometro
quadrato  senza  un  solo  spazio  verde  e  con  uno  dei  tassi  di
disoccupazione più alti di tutti i  campi profughi della Cisgiordania



occupata.

Alcune  ONG  danno  un  po’  di  sollievo  offrendo  sostegno  psicologico
alle  famiglie  o  organizzando  attività  ricreative,  soprattutto  per  i
bambini. L’anno scorso è stata addirittura lanciata la prima start up
per la salute e il benessere mentale, Hakini.

Ma troppo spesso un amico o un parente viene ucciso – o veicoli
blindati e uomini armati vagano per le strade del campo – rendendo
impossibile  qualsiasi  duraturo  sollievo  dallo  stress  e  provocando
nuovi traumi.

Manassa Yacoub, 13 anni, dalla morte dell’amica Sedil Naghniyeh
mangia poco o niente. La quindicenne era stata uccisa durante il raid
israeliano alla fine di giugno.

“Da allora non dorme mai sola.  E’  sempre silenziosa.  Ha persino
paura  di  usare  l’altalena  nel  nostro  cortile.  La  guarda  solo  da
lontano”, dice suo padre Sami Yacoub, 43 anni, proprietario di un
negozio di telefonia mobile.

Garantire la persistenza del trauma

Ci sono altri ostacoli nell’affrontare i problemi di salute mentale.

Vivere  sotto  un’occupazione  vecchia  di  decenni  ha  creato
un’ulteriore pressione a che i palestinesi si impegnassero nella lotta
di resistenza – una cosa, dichiarano i palestinesi, che è stata loro
imposta da Israele.

“Gli  israeliani  si  assicurano che ogni  generazione abbia il  proprio
personale  trauma  –  è  un  trauma  prefabbricato”,  afferma  Nasser
Mattat,  psicologo  dell’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati
Palestinesi  che nel  2022 ha gestito il  pronto intervento di  salute
mentale per i bambini.

Molti dei combattenti nel campo di Jenin oggi sono gli stessi bambini
traumatizzati vent’anni fa, dice.

“Il trauma subito oggi porterà a ulteriori violenze perché non viene



affrontato”, conclude Mattat.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“La nuova Nakba”: quello che un
giornalista  palestinese  ha  visto
mentre informava sull’invasione di
Jenin
Mohammed Abed

4 luglio 2023 – Mondoweiss

Quello che ho visto a Jenin è una nuova Nakba. Siamo stati riportati
indietro al 1948, al 1967 e al 2002 quando il campo profughi di
Jenin venne raso al suolo. Questa è stata la sorte della gente del
campo nelle ultime 24 ore.

All’incirca verso l’1:30 della notte del 3 luglio i droni dell’esercito di occupazione
hanno lanciato un attacco aereo su una delle sedi della resistenza palestinese nel
campo profughi di Jenin.

Ho subito indossato il mio gilet con la scritta “Stampa” e mi sono diretto al campo
dove erano avvenuti gli attacchi aerei. Lungo il percorso di 5 km per arrivare al
campo  hanno  iniziato  a  giungerci  notizie  secondo  cui  le  forze  militari
dell’occupazione avevano lasciato le basi dell’esercito che si trovano ai posti di
controllo di Dotan, Jalameh e Salem che circondano Jenin. Stavano per entrare in
città.

In quel momento mi sono reso conto che l’invasione era iniziata.
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Carri  armati  in  marcia  verso  Jenin  FOTO:  ATEF  SAFADI/EFE  VIA  ZUMA
PRESS/APA IMAGES)

Quando sono arrivato al campo l’esercito era già là, schierato fuori dall’ingresso
occidentale presso la rotonda di Awda. Sono affluite decine di veicoli blindati che
poi si sono sparpagliate per accerchiare il perimetro del campo.

Abbiamo iniziato a informare dell’invasione mentre l’esercito entrava a forza.
Questa volta sembrava diverso dalle precedenti incursioni, l’esercito faceva ampio
uso dei droni militari per lanciare attacchi aerei su vari luoghi all’interno del
campo, qualcosa che non si era più visto dalla Seconda Intifada. Le esplosioni
sono continuate per parecchie ore, mentre l’esercito continuava a martellare il
campo  dall’alto.  Dopo  un  po’  le  esplosioni  sono  diventate  meno  frequenti,
sostituite da un suono diverso, più familiare, di ordigni artigianali fatti esplodere.

Abbiamo tentato di entrare per continuare il nostro lavoro, ma l’esercito ci ha
impedito di avanzare. Ha impedito anche alle ambulanze e al personale medico di
entrare per curare i feriti.



Un mezzo blindato dell’esercito israeliano blocca l’ingresso del campo di Jenin.
Foto:MOHAMMED NASSER/APA IMAGES)

Siamo  andati  all’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin  e  abbiamo  assistito  all’afflusso
graduale di persone, molte delle quali ferite o che cercavano un rifugio. Abbiamo
notato che altri veicoli militari continuavano a passare nei pressi dell’ospedale,
almeno cinque convogli, tra cui quattro bulldozer militari, diretti al campo.

Sono  passate  ore  e  dal  campo  proveniva  il  suono  delle  esplosioni.  Abbiamo
cominciato a documentare i casi di persone ferite e uccise che hanno iniziato a
raggiungere l’ospedale. Dopo che le forze di occupazione avevano impedito loro di
curare i feriti, sul posto sono arrivate ambulanze.

Di primo mattino i bulldozer si sono messi a disselciare le vie di Jenin, scavando
trincee profonde un metro nel terreno. È stata la prima volta in vent’anni che
abbiamo visto queste scavatrici in azione.



Le  conseguenze  del  feroce  attacco  con  bulldozer  che  ha  sventrato  il  manto
stradale e schiacciato una macchina . Foto: NASSER ISHTAYEH/SOPA IMAGES
VIA ZUMA PRESS WIRE/APAIMAGES)

Quando è sorto il sole abbiamo visto i droni dell’esercito coprire il cielo su di noi,
mettendo in chiaro che l’invasione sarebbe probabilmente continuata per un certo
tempo. Durante il giorno ci siamo avviati verso vari luoghi in cui era schierato
l’esercito. Il primo è stato in via Haifa, dove stazionavano vari veicoli militari. Il
secondo è stato la rotonda del ministero dell’Interno, dove un convoglio di blindati
stava formando un cordone attorno alla zona per chiudere le strade di accesso al
campo. Il terzo luogo è stato presso il cinema Circle, nel centro di Jenin, dove si
stava svolgendo uno scontro armato tra l’esercito e i combattenti della resistenza.
Miliziani erano schierati ai lati delle strade e scambiavano colpi di armi da fuoco
con l’esercito.  Improvvisamente a  un certo  punto  della  sparatoria  un nutrito
gruppo di combattenti ha iniziato ad avanzare verso il centro della strada e ha
continuato a sparare contro i blindati. Mentre filmavamo uno dei miei colleghi si è
girato verso di me e mi ha detto che ciò gli ricordava le violente battaglie di
strada della Seconda Intifada.

Queste scene di scontri armati erano già state documentate dall’inizio degli ultimi
avvenimenti nel campo profughi di Jenin, ma le incursioni dell’anno scorso non



hanno niente a  che vedere con quello  che abbiamo visto  con i  nostri  occhi.
Abbiamo assistito all’audacia e allo stoicismo dei combattenti  della resistenza
mentre affrontavano l’occupazione, dimostrando una tenace determinazione da
far rabbrividire.

Infine, il quarto luogo è stato l’ingresso principale del campo profughi di Jenin,
dove lo scontro era più feroce. Pneumatici in fiamme riempivano le strade, così
come il fumo nero che saliva in colonne che servivano come temporanea cortina
fumogena intesa a proteggere i  combattenti.  Poco dopo un attacco aereo nel
campo si potevano sentire le ambulanze che portavano via decine di feriti all’Ibn
Sina, dove si era riunita una folla per aiutare il personale medico nel trasporto dei
feriti. È così che la gente del campo affronta queste condizioni, offrendosi aiuto
reciproco indipendentemente  dalla  competenza specifica.  Quello  che vogliono
fare è dare una mano in ogni modo possibile.

Il  soccorso  ai  feriti  all’ingresso  del  Campo  Profughi.  Foto:MOHAMMED
NASSER/APA  IMAGES

Dopo  poco  tempo  è  entrata  un’altra  ambulanza  che  portava  un  gruppo  di
giornalisti  evacuati  dal  campo.  Stavano informando sugli  avvenimenti  in  loco



quando  l’esercito  li  ha  presi  di  mira  con  proiettili  veri.  Nessuno  è  stato
direttamente colpito, ma alcuni sono tornati senza il  loro equipaggiamento in
quanto l’esercito ha deliberatamente sparato contro le telecamere che stavano
trasmettendo gli eventi dal vivo.

Ho parlato con uno dei giornalisti, Issam Rimawi:

“Io e altri colleghi — Hisham Abu Shaqrah, Amid Shehadeh, Rabie Munir, and
Abdulrahman Younis — ci trovavamo all’interno del campo prima che le forze di
occupazione  lo  invadessero.  Improvvisamente  le  forze  di  occupazione  sono
arrivate in mezzo al campo durante il nostro lavoro, non ci hanno consentito di
andarcene e anzi hanno aperto il fuoco contro di noi. Ci siamo rifugiati in una
delle case finché siamo stati portati via da un’ambulanza. È stato uno spettacolo
terrificante.”

È così che si sono svolti i fatti a Jenin finché è scesa la notte, quando l’esercito ha
obbligato migliaia di persone a lasciare il campo. Quelle famiglie sono scappate
perché gli è stato detto che la loro casa sarebbe stata bombardata, ma molti sono
rimasti nella propria abitazione.

Questo è ciò che significa essere profugo. Questa è la Nakba, rinata dai crimini
dell’occupazione. Siamo stati riportati indietro al 1948, al 1967 e al 2002, quando
il campo profughi di Jenin venne raso al suolo.

Abbiamo parlato alle famiglie del campo. Ci hanno detto che le ambulanze sono
arrivate  e  hanno  detto  loro  che  dovevano  andarsene  dalle  loro  case  perché
l’occupazione  intendeva  bombardare  molte  delle  loro  abitazioni.  Una  delle
persone  ha  descritto  il  livello  di  distruzione  a  cui  ha  assistito:

“Quando abbiamo lasciato le nostre case le strade erano completamente distrutte.
Ovunque nel campo c’erano segni di devastazione e abbiamo camminato sulle
macerie causate dagli attacchi aerei e dai bulldozer. Nel campo niente è rimasto
come prima. Tutto è stato distrutto.”

Questa è stata la sorte delle persone del campo nelle ultime 24 ore e forse è la
stessa sorte che li attende nelle prossime 24 ore. Gli attacchi aerei continuano e i
combattimenti si intensificano. Possiamo sentire altre esplosioni, ed è quasi certo
che continueranno.



Mohammed Abed

Mohammed Abed è un giornalista palestinese che risiede a Jenin.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

ILAN  PAPPE  su  Gamal  Abdul
Nasser:  perché  dobbiamo
riesaminare la guerra del giugno
1967
Ilan Pappe

27 giugno 2023 – Palestine Chronicle

Nasser sbagliò i calcoli riguardo alla reazione di Israele. Benché il
governo israeliano sapesse molto bene che Nasser non intendeva
iniziare una guerra, utilizzò la sua politica del rischio calcolato come
pretesto per iniziare una guerra per conto proprio con l’obiettivo di
costruire un piccolo impero, un Israele più grande.

Giugno è il mese in cui si ricorda la guerra del giugno 1967.

Gli storici riconsiderano un avvenimento non solo sulla base di nuove prove. Le
loro analisi sono influenzate anche dal passare del tempo che consente loro di
riesaminare aspetti differenti di eventi fondamentali come questo.

E quando indaghi la storia e utilizzi documenti e prove solide, a volte deludi amici
e nemici.

In questo articolo vorrei riprendere in considerazione il ruolo in quella guerra
dell’ex  presidente  egiziano Gamal  Abdul  Nasser.  Penso che il  suo ruolo  non
sempre corrisponda alla  percezione comune di  questo  grande leader  e  forse
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deluda valutazioni percepite del suo contributo alla lotta.

Nasser, Palestina e Israele

Qui scrivo dal punto di vista palestinese, nel senso che sono meno interessato a
quanto  successe  all’Egitto  in  seguito  al  ruolo  di  Nasser  in  Palestina,
indubbiamente  un  argomento  significativo.  Mi  interessa  invece  l’impatto  del
leader egiziano sulla storia della Palestina contemporanea.

Nasser arrivò al potere in quanto membro del movimento dei Liberi Ufficiali nella
rivoluzione  del  luglio  1952.  Subito  dopo  assunse  la  carica  di  vice  capo  del
movimento, prima di togliere il comando a Muhmad Naguib.

Anche come vice capo era interessato ai  negoziati  con Israele.  Ricorse a un
importante diplomatico in Francia per iniziare colloqui con gli israeliani. La sua
controparte fu Moshe Sharett, all’epoca ministro degli Esteri di Israele.

Certo Nasser considerava la Nakba come una catastrofe. Credeva fortemente al
diritto dei rifugiati palestinesi a tornare e riteneva Israele una grave minaccia per
il  mondo arabo.  Ma Nasser era anche un pragmatico che capiva bene come
Israele fosse diventato una parte essenziale dell’assetto imperialista americano
nel mondo arabo, e quindi cercò il modo di limitarne il potenziale pericolo.

All’epoca, nel 1952, Nasser non riteneva necessariamente gli Stati Uniti degli
arcinemici dei regimi arabi progressisti  e sperava che un approccio realistico
verso Israele gli avrebbe ingraziato gli americani.

Nel 1952 fece due richieste ragionevoli e rimase sorpreso nell’apprendere che sia
la Gran Bretagna che gli USA le trovarono accettabili: un ritorno incondizionato
dei rifugiati palestinesi e un ponte terrestre attraverso il sud del Naqab (il Negev)
che unisse Giordania ed Egitto. In cambio sarebbe stato disposto a [firmare] un
patto di non aggressione con Israele e, successivamente, la pace.

Ben Gurion e i suoi due compari

Il  primo  ministro  israeliano  dell’epoca,  David  Ben  Gurion,  respinse
categoricamente ogni contatto con il leader egiziano: di fatto, dal momento in cui
fu chiaro che Nasser sarebbe stato il leader dell’Egitto, Ben Gurion cercò il modo
di rovesciarlo.



Invece Sharett fu più disponibile: non che accettasse le condizioni di Nasser, ma
apprezzò l’idea dei negoziati e sperò di trovare un compromesso.

Per un breve periodo, quando Sharett sostituì Ben Gurion come primo ministro di
Israele per un anno e mezzo, tra il 1954 e il 1955, sembrò possibile arrivare a un
compromesso.

Benché non fosse più nel governo, Ben Gurion aveva lasciato due compari che,
come lui, credevano che Nasser dovesse essere spodestato. Questa convinzione
era  di  per  sé  il  risultato  di  un’ideologia  radicata,  in  base  alla  quale  solo
un’esibizione della spietatezza di Israele avrebbe potuto ammansire gli arabi e
cancellare ogni progetto panarabo che potesse aiutare i palestinesi.

Uno dei due compari era il ministro della Difesa Pinchas Lavon, l’altro il capo di
stato maggiore Moshe Dayan.

I tre progettarono una serie di azioni per far fallire il desiderio di Sharett di
raggiungere un accordo con Nasser. Si iniziò con la violazione dell’accordo di
armistizio con l’Egitto costruendo una colonia illegale sulla terra di  nessuno,
seguita dall’ignobile massacro nel villaggio di Qibyah, in Cisgiordania.

Esso venne messo in atto nel 1953 da unità d’élite israeliane guidate da Ariel
Sharon. Sessantacinque abitanti vennero uccisi, in parte facendo saltare in aria le
loro case mentre vi stavano ancora dormendo.

Ma  il  culmine  di  questa  campagna  fu  la  formazione  di  un’organizzazione
terroristica di ebrei egiziani a cui venne ordinato di piazzare bombe in cinema e
librerie legate alla cultura occidentale per incrementare la sfiducia verso Nasser
agli occhi degli americani.

I terroristi vennero catturati prima che riuscissero a portare a termine le loro
azioni.

Il ritorno al potere di Ben Gurion

Dopo un’assenza relativamente breve Ben Gurion tornò al potere. Nel febbraio
1955 inviò  il  suo esercito  nella  Striscia  di  Gaza per  compiere un’operazione
militare che diede come risultato l’uccisione di 37 soldati egiziani. Fino a quel
momento, come indicato nelle sue memorie dallo stesso Nasser, il leader egiziano
era disposto a negoziare con Israele, attenendosi a una posizione che americani e



britannici vedevano ancora come sensata e realizzabile.

Quando comprese che l’Occidente non era disposto a esercitare pressioni  su
Israele e non avrebbe mosso un dito per porre fine alle ambizioni colonialiste e
annessioniste di Israele verso il mondo arabo, Nasser cambiò rotta. Ora si era
convinto che Israele avrebbe attaccato sia la Siria che la Giordania per espandere
i propri confini geografici. Ciò richiese un nuovo modo di pensare.

La nuova strategia di Nasser

Allora Nasser intraprese una nuova strategia,  che includeva un appoggio più
evidente alle nascenti attività di resistenza e di guerriglia dei palestinesi contro
Israele, tentativi di unità panaraba, la creazione di un blocco di Paesi non allineati
[né con gli USA né con l’URSS, ndt.] con India e Jugoslavia e l’acquisto di armi
più moderne per il suo esercito.

Tra  tutte  queste  politiche egli  scelse  quella  nota  come del  rischio  calcolato,
utilizzando discorsi bellicosi e simulando la preparazione della guerra, con la
speranza che ciò sarebbe stato sufficiente per obbligare l’Occidente a esercitare
pressioni su Israele perché cessasse i suoi attacchi.

Questa strategia includeva la chiusura degli stretti di Tiran che collegano il Mar
Rosso  al  Golfo  di  Aqaba,  concentrando  un’armata  nella  penisola  del  Sinai  e
chiedendo all’ONU di ritirarsi dalla frontiera tra Egitto e Israele.

Ma Nasser sbagliò previsione riguardo alla reazione israeliana. Benché sapesse
benissimo che Nasser non intendeva fare la guerra, il governo israeliano utilizzò
la sua politica del rischio calcolato come pretesto per iniziare una guerra per
conto proprio con l’obiettivo di costruire un piccolo impero, un Israele più grande.

Il resto, come si suol dire, è storia

Documenti declassificati

Documenti  recentemente  declassificati  degli  incontri  del  governo  israeliano
mostrano chiaramente che i dirigenti israeliani capirono che la guerra non era
imminente e che molto dipendeva dalle loro azioni.

In effetti non c’era bisogno di attendere l’apertura degli archivi per arrivare a tale
conclusione. Molti leader israeliani lo ammisero. Uno di loro fu Menachem Begin,



che faceva parte del governo dell’epoca e che disse a capi militari dell’esercito
israeliano:

“Nel giugno 1967 facemmo di nuovo una scelta. La concentrazione dell’esercito
egiziano sui confini del Sinai non dimostrava che Nasser stesse realmente per
attaccarci. Dobbiamo essere onesti con noi stessi: noi decidemmo di attaccarlo.”

Israele ha bisogno della guerra

Come nel 1948, anche nel 1967 Israele aveva bisogno di guerre per raggiungere i
tipici obiettivi di ogni movimento colonialista di insediamento: avere più spazio
geografico con meno popolazione nativa che vi abiti.

Dal 1963 Israele aveva preparato piani complessivi in attesa della mossa perfetta
per iniziare il suo progetto di un “Israele più grande”. Ma fallì, perché credeva
erroneamente che lo squilibrio demografico derivante dalla creazione di una tale
entità  potesse  essere  facilmente  risolto  opprimendo  per  decenni  milioni  di
palestinesi. Dato che non poteva replicare la campagna di pulizia etnica del 1948,
Israele scelse di trattare le popolazioni da poco occupate come detenuti in una
vasta e sempre più grande prigione.

La resistenza palestinese a questa mostruosa politica continua fino ad oggi.

La lezione è che, persino con un governo di sinistra, laburista, che governò Israele
tra il 1948 e il 1977, Israele non voleva la pace. Al contrario, Tel Aviv sperò di
imporre la sua volontà al mondo arabo alleandosi strettamente con l’Occidente.

Le conseguenze di  questa strategia si  fecero sentire oltre la Palestina,  il  cui
popolo fu la principale vittima di questa intransigenza israeliana. Di fatto ebbe un
impatto notevole e dannoso su tutto il mondo arabo.

Sfortunatamente stiamo ancora assistendo ai frutti amari di questa aggressione,
che può essere fermata solo dalla liberazione della Palestina e dalla creazione di
uno Stato democratico su tutta la Palestina storica, che garantisca il ritorno dei
profughi.

È  l’unico  modo  che  ci  consentirebbe  di  chiudere  questo  pericoloso  e  triste
capitolo della storia del mondo arabo e, si spera, permetterebbe a tutti noi di
iniziarne uno nuovo e più promettente.



– Ilan Pappé è docente all’università di Exeter. È stato in precedenza professore
associato all’università di Haifa. È autore di La pulizia etnica della Palestina [Fazi,
2008], The Modern Middle East [Il moderno Medio Oriente], Storia della Palestina
moderna. Una terra, due popoli [Einaudi, 2014] e Ten Myths about Israel [Dieci
miti su Israele]. Pappé è considerato uno dei “nuovi storici” israeliani che, da
quando  all’inizio  degli  anni  ’80  sono  stati  resi  pubblici  documenti  ufficiali
britannici e israeliani sull’argomento, hanno riscritto la storia della creazione di
Israele nel 1948. Ha concesso questo articolo a The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il ruolo dei sionisti negli attacchi
contro gli ebrei iracheni negli anni
’50  ‘confermato’  da  rapporti  di
agenti segreti e polizia
Rayhan Uddin

19 giugno 2023 – Middle East Eye

Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim cita ‘prove inconfutabili’ di ex
agenti ebrei che dimostrano attentati dinamitardi da parte di sionisti
in alcuni siti per incoraggiare l’emigrazione in Israele

Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim ha detto a Middle East Eye che un rapporto
della polizia e un’intervista con un ex agente segreto sionista stanno alla base
delle sue affermazioni circa la scoperta di “prove inconfutabili” del coinvolgimento
di Israele negli attentati dinamitardi che hanno fatto fuggire gli ebrei dall’Iraq agli
inizi degli anni ‘50.

Pubblicata  all’inizio  di  questo  mese,  l’autobiografia  di  Shlaim,Three  Worlds:
Memoirs of an Arab-Jew, [Tre mondi: memorie di un ebreo arabo], descrive la sua

http://zeitun.info/2023/06/24/il-ruolo-dei-sionisti-negli-attacchi-contro-gli-ebrei-iracheni-negli-anni-50-confermato-da-rapporti-di-agenti-segreti-e-polizia/
http://zeitun.info/2023/06/24/il-ruolo-dei-sionisti-negli-attacchi-contro-gli-ebrei-iracheni-negli-anni-50-confermato-da-rapporti-di-agenti-segreti-e-polizia/
http://zeitun.info/2023/06/24/il-ruolo-dei-sionisti-negli-attacchi-contro-gli-ebrei-iracheni-negli-anni-50-confermato-da-rapporti-di-agenti-segreti-e-polizia/
http://zeitun.info/2023/06/24/il-ruolo-dei-sionisti-negli-attacchi-contro-gli-ebrei-iracheni-negli-anni-50-confermato-da-rapporti-di-agenti-segreti-e-polizia/
https://www.middleeasteye.net/news/iraq-jews-attacks-zionist-role-confirmed-operative-police-report
https://www.amazon.co.uk/Three-Worlds-Arab-Jew-Avi-Shlaim/dp/0861544633
https://www.amazon.co.uk/Three-Worlds-Arab-Jew-Avi-Shlaim/dp/0861544633


infanzia di ebreo iracheno e il successivo esilio in Israele.

Include anche ricerche su vari attentati dinamitardi in Iraq che fra il 1950 e il 1951
causarono l’esodo di massa dal Paese di ebrei, la maggioranza dei quali, come lui e
la sua famiglia, finiti in Israele.

Domenica Shlaim ha riferito a Middle East Eye di aver scoperto “prove inconfutabili
della partecipazione negli attentati di agenti segreti sionisti “. 

Fra le prove lo storico ha citato una sua lunga intervista con Yaakov Karkoukli, ex
membro del movimento sionista clandestino a Baghdad negli anni ‘50. 

Karkoukli, 89enne al tempo del colloquio con Shlaim per il libro, fu un collaboratore
di  Yusef  Basri,  un  agente  segreto  sionista  in  Iraq  condannato  dalle  autorità
irachene per aver attuato attentati dinamitardi che presero di mira ebrei iracheni. 

‘Terrorizzare, ma non uccidere’

All’epoca, gli attentati dinamitardi presero di mira un caffè, un’autoconcessionaria
e una sinagoga,  oltre ad altri  attacchi  contro comunità e attività  commerciali
ebraiche. 

Karkoukli  ha  affermato  che  Basri  mise  in  atto  tre  di  quegli  attacchi  contro  siti
ebraici su ordine di Meir Max Bineth, un agente dell’intelligence israeliana che
rifornì Basri di granate e tritolo.

Oltre alle armi, Bineth avrebbe fornito a Basri mappe, informazioni e istruzioni che
includevano l’ordine di ‘terrorizzare, ma non uccidere’.

Basri  e  Shalom  Salih  Shalom,  un  altro  agente  sionista  clandestino,  furono
condannati per gli attentati dinamitardi e giustiziati dalle autorità irachene. 

Anche un terzo agente clandestino,  Yusef Khabaza,  fu condannato a morte in
absentia, ma fuggì dall’Iraq.

Karkoukli sostiene che l’attacco contro la sinagoga Masuda Shemtov a Baghdad nel
gennaio 1951, l’unico attentato dinamitardo di quel periodo che provocò vittime
tra  gli  ebrei,  non  fu  direttamente  eseguito  da  agenti  sionisti,  ma  da  arabi
musulmani.

Bineth, che avrebbe dato gli ordini a Basri, si sarebbe poi suicidato dopo l’arresto



da  parte  delle  autorità  egiziane  per  il  suo  sospetto  coinvolgimento  nell’affare
Lavon, la fallita operazione israeliana sotto copertura per collocare bombe in Egitto
e incolpare la Fratellanza Musulmana e i comunisti (egiziani). 

I  funzionari  israeliani  hanno  da  tempo  respinto  qualsiasi  coinvolgimento  di
clandestini sionisti o di agenti israeliani negli attacchi contro ebrei iracheni e danno
invece la colpa ai nazionalisti iracheni. 

“Questa non è una testimonianza indiretta, ma direttamente di un partecipante,”
ha detto Shlaim a MEE, riferendosi alla sua intervista con Karkoukli.

“Vero, questa è storia orale e perciò non conclusiva, sebbene sia impensabile che
Karkoukli si sia inventato tutta la storia.” 

Ma lo storico ha aggiunto che Karkoukli ha fornito prove più decisive della sua
testimonianza, nella forma di un verbale di polizia. 

Rapporto di polizia

Shlaim ha ricevuto una copia del rapporto della polizia di Baghdad sul processo a
Basri e ai suoi complici che Karkoukli ottenne da un ufficiale della polizia irachena
in pensione.

Il documento, la cui traduzione è inclusa nel libro e che è stato inviato a MEE,
include dettagli delle confessioni sia di Shalom che di Basri, in cui essi ammettono
di  aver lanciato bombe contro obiettivi  ebraici  iracheni.  Nella sua confessione
Shalom implica anche Khabaza.

 “Tranne gli  investigatori  della  polizia  nessuno avrebbero potuto  avere tutti  i
dettagli  contenuti  in  questo  rapporto,”  ha  affermato  Shlaim.  “Chiaramente  non  è
un’invenzione, ma ho fatto un ulteriore passo per confermarne l’autenticità.”

Lo storico ha spiegato di aver confermato la veridicità del rapporto della polizia
grazie al giornalista iracheno Shamil Abdul Qadir, in possesso del dossier della
polizia di Baghdad lungo 258 pagine sugli interrogatori dei supposti agenti sionisti. 

Abdul Qadir ha verificato il rapporto della polizia e detto che si basa sul dossier in
suo possesso. Un’immagine della sua copertina è stata visionata da MEE.

“Il  rapporto  della  polizia  che  ho  riprodotto  nel  mio  libro  è  perciò  una  prova



inconfutabile del coinvolgimento del movimento clandestino sionista negli attentati
dinamitardi,” ha affermato Shlaim. ” Questa è la pistola fumante, per così dire.”

Attacco alla sinagoga

Secondo Karkoukli l’attacco alla sinagoga Masuda Shemtov, in cui restarono uccisi
quattro ebrei, fu eseguito da un musulmano di origini siriane, Salih al-Haidari. 

Karkoukli ha sostenuto di essere “l’unica persona al mondo ” a sapere chi compì
quell’attacco. 

Ha affermato che ad Haidari fu proposto l’attacco da un poliziotto iracheno corrotto
che aveva ricevuto una mazzetta dal movimento clandestino sionista. Secondo
Shlaim non ci sono altre prove che corroborino questa affermazione. 

In  seguito  agli  attacchi  dinamitardi  circa  110.000 ebrei  fuggirono  dall’Iraq,  la
maggioranza per insediarsi nel nascente Stato di Israele. 

Oltre 800.000 ebrei lasciarono o furono espulsi da vari Paesi del Medioriente e del
Nord Africa fra il 1948 e gli inizi degli anni ‘80. 

Nel 2005, il 61% degli ebrei israeliani erano di completa o parziale discendenza
mizrahi, il termine sociologico coniato per riferirsi agli ebrei dalla regione dopo la
creazione di Israele. 

Gli attacchi contro ebrei iracheni iniziarono meno di due anni dopo la pulizia etnica
che avvenne in quella che i palestinesi chiamano la Nakba (catastrofe) che portò
alla fondazione dello Stato di Israele nel 1948. 

Durante  la  Nakba  le  forze  sioniste  uccisero  13.000  palestinesi,  distrussero  e
spopolarono circa 530 villaggi e città, commisero almeno 30 massacri ed espulsero
750.000 persone. 

Furono uccisi oltre 6.000 ebrei israeliani, fra cui 4.000 soldati e 2.000 civili, insieme
a circa 2.000 militari dai Paesi arabi. 

Nel  libro  Shlaim  sostiene  che  gli  ebrei  iracheni  non  subirono  l’antisemitismo  fino
agli anni ’40, quando furono sospettati di essere coinvolti nell’invasione britannica
dell’Iraq nel 1941 e nella Nakba.

Aggiunge che il  progetto  sionista  trasformò gli  ebrei  in  tutti  i  Paesi  arabi  da



cittadini rispettati a qualcosa di simile a una quinta colonna alleata del nuovo Stato
ebraico.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio) 

Rapporto  settimanale:  “Registra,
registra”  la  pulizia  etnica  di  Ein
Samiya!
Philip Weiss  

18 giugno 2023 – Mondoweiss

“Registra, registra. Parlerò più piano, ma concentrati e scrivi. Quello
che  è  successo  ieri  è  stata  una  nuova  Nakba.”  Un  anziano
palestinese invita il mondo a essere testimone della pulizia etnica di
Ein Samiya.

Spesso sentiamo dire che in Cisgiordania è in corso una Nakba al rallentatore.
Che,  mentre  i  ministri  fascistoidi  di  Netanyahu  affermano  l’antico  “diritto
ebraico” sull’area C [circa il 60% della Cisgiordania, in base agli accordi di Oslo
sotto  totale  ma  temporaneo  controllo  di  Israele,  ndt.],  sempre  più  villaggi
palestinesi vengono soffocati e strangolati e i loro abitanti espulsi per far posto ai
coloni  ebrei.  E  pressoché  nessuno  vi  presta  attenzione.  Perché  noi  siamo
anestetizzati …

Ecco la storia di uno di questi villaggi. Tre settimane fa circa 200 palestinesi che
vivevano a Ein Samiya, nella Valle del Giordano, hanno abbandonato le proprie
case  e  messo  le  loro  cose  su  camion  per  sfuggire  alle  continue  violenze  e
vessazioni che hanno subito per anni da parte di tre colonie estremiste ebraiche
vicine. I coloni hanno rotto le loro finestre e rubato le loro greggi. L’esercito
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israeliano è rimasto a guardare senza fare niente per bloccare i criminali ebrei.

Un amico ebreo che è stato a Ein Samiya mi ha detto che sembrava di vedere
ebrei in fuga da un pogrom nell’Europa orientale.

Eppure qui negli Stati Uniti non si sente una sola parola riguardo alla pulizia
etnica di Ein Samiya. L’amministrazione Biden non ha detto niente su Ein Samiya,
anche  se  fa  finta  di  sostenere  l’opposizione  alle  politiche  annessioniste  del
governo Netanyahu. Nessun giornalista al Dipartimento di Stato ha menzionato
Ein  Samiya.  Le  organizzazioni  sioniste  progressiste  non hanno emesso  alcun
comunicato contro questa vergogna.

Sì,  B’Tselem ha  emesso  una  dichiarazione.  Lo  stesso  ha  fatto  il  Norwegian
Refugee Council [Consiglio Norvegese per i Rifugiati, Ong norvegese, ndt.], che
ha visto distruggere dai teppisti razzisti la scuola che aveva costruito. Al Jazeera
ha informato della fuga. Un esperto di Americans for Peace Now [Americani per la
Pace  Ora,  ong  sionista  USA contraria  all’occupazione,  ndt.]  ha  denunciato  i
politici:  Bezalel  Smotrich  è  al  potere  ed  ha  dato  mano  libera  ai  coloni  per
spogliare i palestinesi.

“Stiamo assistendo alle tragiche conseguenze delle pratiche israeliane e della
violenza  dei  coloni  di  lunga  data,”  ha  affermato  l’ufficio  dell’ONU  per  il
Coordinamento delle Questioni Umanitarie.

Il bravo rabbino Arik Ascherman [di fede ebraica riformata e pacifista, ndt.] ha
cercato di proteggere la gente di Ein Samiya, e poi ha spiegato agli israeliani,
soprattutto a quelli che manifestano per la democrazia: “Le nostre mani hanno
versato questo sangue!”

Ma negli USA politici e associazioni per i diritti umani non hanno alzato la loro
voce. Il Dipartimento di Stato non ha detto niente. I sionisti progressisti hanno
taciuto. Mentre un pogrom si svolgeva davanti ai nostri occhi.

Visitando i memoriali  dell’Olocausto i  bambini chiedono: “Perché gli  altri  non
hanno detto niente?” Avendo fatto io stesso questa domanda da bambino, sono
orgoglioso di dire che abbiamo informato molte volte della pulizia etnica ad Ein
Samiya.

Nello  straziante  reportage  di  Mariam  Barghouti  dal  villaggio  espulso  due



settimane fa l’ottantunenne Abu Naje Ka’abneh, il cui magnifico ritratto di Majid
Darwish compare all’inizio di questo messaggio, si è così rivolto a Mariam:

“Registra,  registra.  Non  fraintendere  le  informazioni.  Parlerò  lentamente  ma
concentrati e scrivi. Quello che è successo ieri è stata una nuova Nakba.”

Una nuova Nakba. Registra, registra.

Abu Naje crede nel potere della parola. E noi stiamo facendo del nostro meglio
per avvertire gli americani della crisi dei diritti umani dei palestinesi.

È un grande privilegio essere testimoni. Quindi, per favore, passa parola.

Grazie per avermi letto.

Phil.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Dobbiamo smetterla  di  confutare
la  propaganda  israeliana  nei
termini di Israele
TOM SUAREZ  

27 maggio 2023  – Mondoweiss

Nelle nazioni occidentali tendiamo inconsapevolmente a permettere
a  Israele  di  controllare  i  termini  del  dibattito  anche  mentre
combattiamo per la causa palestinese. Invece, dobbiamo rispedire le
accuse israeliane a chi le formula

La battaglia per la giustizia in Palestina è una battaglia di linguaggi. È una battaglia
non solo di informazioni, ma del contesto in cui vengono presentati gli ipotetici
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fatti,  cioè  di  narrazione.  Così  Israele  settantenne  utilizza  una  narrazione
“nazionale” che inizia con l’Antico Testamento e profitta dei nostri stessi media e
governi come co-cospiratori. Se i media occidentali riportassero invece la realtà
israelo-palestinese,  da  un  giorno  all’altro  l’intero  progetto  sionista  si  farebbe
insostenibile.

La  narrazione  palestinese  è  sempre  più  considerata  vitale  nella  lotta  per  la
giustizia. Eppure viene in gran parte estromessa. Come osserva la professoressa
dell’Università di Exeter Nadia Naser Najjab, non ci sarà giustizia per la Palestina
“fintanto  che  la  comunità  internazionale  continuerà  a  ignorare  la  narrazione
palestinese”.

Perché, allora, viene ignorata? Che cosa le è contro? Contro cosa si scontra la
(vera)  storia  di  una  terra  rubata,  la  sua  gente  sottoposta  a  pulizia  etnica  o
rinchiusa in bantustan sotto uno Stato di apartheid?

Si scontra con una mitologia elaborata e sfaccettata, radicata nell’iconografia
biblica e messianica culturalmente inculcata nel suo pubblico. Si scontra con la
favola di un popolo in alleanza con Dio che ritorna nel proprio “paese” che risale a
cinquemila anni fa. Si scontra con uno Stato il cui nome è stato scelto per farci
credere che lo abbiamo letto nella Bibbia e funge cinicamente da fiaccola per il
peso  morale  dell’Olocausto  e  da  rifugio  per  gli  ebrei  dal  f lagello
dell’antisemitismo.  Si  scontra  con  il  fondamentalismo  sionista  cristiano  e  un
pubblico ulteriormente predisposto attraverso la sistematica disumanizzazione dei
palestinesi.

E oltre a tutto ciò la Narrazione Palestinese si scontra con la precondizione che
perfino  per  ridicolizzare  la  mitologia  di  Israele  i  palestinesi  devono  prima
pienamente accettarla.

Come ha affermato Jeremy Ben-Ami del “progressita” J Street [forum statunitense
che promuove la leadership americana per una soluzione pacifica e diplomatica ai
conflitti  arabo-israeliano  e  israelo-palestinese,  ndt.]  nel  suo  articolo  per
commemorare il 75° anniversario dello Stato israeliano (tutti i corsivi sono miei):

“Credo che coloro che sottolineano la Nakba dovrebbero anche riconoscere la
legittimità del legame ebraico con la terra di Israele e che anche il popolo ebraico
ha diritto all’autodeterminazione. […] se mai dovessimo risolvere questo tragico
conflitto  tra  ebrei  e  palestinesi,  entrambi  i  popoli  dovranno  comprendere  la



narrazione dell’altro, la loro storia di dolore e il loro legame con la stessa terra…”

Si noti che “conflitto” è anch’esso una narrazione a beneficio di Israele.

“… e tutti gli ebrei, spero, un giorno riconosceranno il legame dei palestinesi con
questa terra e capiranno perché essi considerano il 1948 una catastrofe…”

I  palestinesi  devono  accettare  la  narrazione  israeliana  subito,  ma  il
riconoscimento  reciproco?  Forse  “un  giorno”,  spera  l’autore.  Il  “legame
palestinese” con la propria terra è presentato come un concetto vago, valido solo
se “tutti gli ebrei” lo accettano, mentre il legame dei coloni stranieri con quella
terra  è  così  naturale  da  non  meritare  spiegazioni.  E  infine,  nello  stereotipo
antisemita, gli “ebrei” sono considerati così chiusi e concentrati su di sé da non
arrivare a capire perché altre persone potrebbero considerare una “catastrofe” il
totale furto e la pulizia etnica del loro paese – davvero così difficile che:

“È improbabile  che israeliani  e  palestinesi  si  accordino mai  su  una versione
comune della storia”

Svilendo ciò che è realmente accaduto ai palestinesi come “versione” – sostituto
peggiorativo di “narrazione” – si può rimuoverlo. In effetti, una ricerca su Internet
di “Narrazione palestinese” può occupare tutto il giorno, ma ogni volta che viene
esposta una Narrazione per mostrare il crimine secolare contro i palestinesi, i
propagandisti israeliani se ne impadroniscono per definirla una sorta di credenza,
di invenzione nostalgica – nient’altro che “quello che dicono i palestinesi”.

In risposta agli sforzi del professor Rashid Khalidi per impedire agli Stati Uniti di
costruire la propria ambasciata a Gerusalemme su terra rubata a palestinesi, tra
cui la sua famiglia, un velenoso articolo sul Jerusalem Post affermava che “quello
che sta accadendo qui non è tanto una battaglia sulla storia di Gerusalemme
quanto una battaglia sulle narrazioni della storia.” Una recensione sullo stesso
giornale  dell’eccellente  The  Hundred  Years’  War  on  Palestine  [La  guerra  di
cent’anni per la Palestina] del prof. Khalidi inizia proprio col titolo: “Controllare la
narrazione palestinese”. Il recensore contrasta la “narrazione” di Khalidi con una
litania  di  invenzioni  israeliane  la  cui  stessa  logica  sarebbe  giustamente
condannata come incitamento all’odio se le “parti” fossero invertite. Ed è nel
contrastare tale razzismo – disumanizzazione – che la narrazione è così cruciale,
per assicurare il fallimento della infame congettura di Ben-Gurion secondo cui “i
giovani dimenticheranno”.



Riappropriarsi dei termini del dibattito

Solo  i  palestinesi  possono  riferire  la  narrazione  palestinese  collettiva  e
individuale. Ma per quelli di noi i cui paesi hanno causato il crimine secolare
contro di loro – in particolare il Regno Unito e gli Stati Uniti – la fondamentale
responsabilità di porre fine all’eterna complicità dei nostri paesi ricade su di noi.
È nostro compito porre fine alla giungla di bugie su cui fa affidamento Israele.

A tal fine propongo un’osservazione generale. Nelle nazioni occidentali che si
sono nutrite della mitologia di Israele tendiamo inconsapevolmente a permettere
a Israele di controllare i termini del dibattito anche se combattiamo per la causa
palestinese. Di una miriade di esempi forse il più semplice con cui illustrare il mio
punto è come trattiamo l’uso da parte di Israele dell’accusa di antisemitismo per
metterci a tacere.

Quando sul nostro petto viene scarabocchiata la “A” scarlatta di antisemita , la
nostra tipica risposta è negare l’accusa: no, non sono antisemita. L’antisionismo
non è antisemitismo. Questa risposta è totalmente nei termini di Israele: i suoi
propagandisti, non tu, mantengono il controllo e tu rimani “colpevole”.

La risposta deve respingere correttamente l’accusa e includere le parole che la
calunnia  vorrebbe  mettere  a  tacere:  No,  non  cercare  di  coprire/nascondere
l’apartheid  israeliano.  Sei  sionista.  Questo  è  antisemitismo!  Oppure:  sto
difendendo  dei  fondamentali  diritti  umani.  Stai  insultando  gli  ebrei  come
oppositori dei diritti? O ancora: l’unico antisemitismo qui è da parte dei sionisti
che in nome degli ebrei difendono l’apartheid israeliano contro la Palestina.

Cito  questo  come  modello,  suggerito  per  ripensarci  e  liberare  tutti  i  nostri
ragionamenti da un contesto ereditato. In questo momento la presa di Israele
sull’opinione pubblica sta vacillando, Israele stesso è nel  caos politico,  le tre
sillabe “apartheid” diventano ogni giorno più salde e la realtà che Tel Aviv abbia
rubato tutta la Palestina storica non è più negabile . Il pubblico è più aperto alla
verità dell’esperienza collettiva e individuale dei palestinesi – e il resto di noi deve
fare  sempre  più  pressioni  per  “delegittimare”  lo  stato  razziale  che  è  causa
dell’intera catastrofe.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Tantura: alla Bafta anteprima del
film  sul  massacro  nel  villaggio
palestinese durante la Nakba
Nadda Osman da Londra

23 maggio 2023 – Middle East Eye

Anche se il  documentario è stato ampiamente apprezzato perché
mostra le uccisioni a Tantura nel 1948, alcuni critici dicono che dà
troppa rilevanza alla prospettiva israeliana

Lunedì sera la prestigiosa British Academy of Film and Television Arts, la londinese
Bafta,  è  stata  sede  della  proiezione  del  documentario  Tantura,  che  indaga  il
massacro presso il villaggio palestinese durante la  Nakba.

La proiezione, organizzata dall’International Centre of Justice for Palestinians (ICJP,
Centro Internazionale per la giustizia per i palestinesi), ha coinciso con il 75esimo
anniversario  del  massacro  avvenuto  fra  il  22  e  il  23  maggio  1948  e  nel  film
appaiono testimonianze registrate  e  interviste  con vari  veterani  israeliani  che
presenziarono alle esecuzioni.

Si stima che siano oltre 200 le persone uccise durante il massacro. Un soldato
israeliano commenta così il  bilancio delle vittime: “Non ho contato. Non saprei
proprio. Avevo una mitragliatrice con 250 pallottole.”

Tayab  Ali,  avvocato  e  direttore  dell’ICJP,  ha  detto  che  l’episodio  di  Tantura
sintetizza l’esperienza palestinese durante la Nakba e da allora in poi.

“La storia di Tantura esemplifica la lunga esperienza di rimozione e perdita subita
dai  palestinesi  durante  la  Nakba,  ma  in  questo  film  è  raccontata  da  coloro  che
l’hanno  perpetrata,”  afferma,  e  poi  continua:

“Ripercorrendo  i  fatti  di  Tantura  in  questo  film  non  prendiamo  una  posizione  nel
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dibattito, ma presentiamo i fatti indiscutibili di quello che gli israeliani fecero ai
palestinesi  non solo  a  Tantura  e  in  altri  villaggi  nel  1948,  [ma ciò  che loro]
continuano a fare.

“Fino ad oggi la comunità internazionale ha chiuso un occhio sui crimini Israeliani e
peggio ancora ne è complice.”

Le registrazioni di Katz

Il  regista  [israeliano]  Alon  Schwarz  concentra  il  suo  lavoro  sulle  ricerche
dell’israeliano Teddy Katz che scrisse la sua tesi sull’argomento all’Università di
Haifa. 

In Israele Katz fu completamente marginalizzato per aver rivelato le sue scoperte e
fatto oggetto di pressioni perché ritrattasse.

Un’ampia parte del film parla dell’impatto su Katz, incluse le cause legali contro lui
e il suo licenziamento dall’università.

Il  ricercatore  aveva  raccolto  più  di  un  centinaio  di  ore  di  registrazioni  di
testimonianze di 135 sopravvissuti palestinesi e di soldati israeliani che erano là.

Il film illustra come membri della brigata Alexandroni, parte dell’esercito israeliano,
attaccarono il villaggio seminando morte fra la popolazione civile palestinese e
costringendo altri a fuggire.

I palestinesi hanno da sempre detto che tali tattiche erano usate per scacciarli
dalle loro terre storiche per far posto alla fondazione di Israele.

Il lavoro di Schwarz fa luce sulla mentalità delle unità dell’esercito israeliano e
contiene l’ammissione da parte di israeliani di aver ucciso palestinesi.

“Li abbiamo ammazzati. Naturalmente li abbiamo ammazzati. Non ci siamo fatti
scrupoli,” dice un membro della brigata. 

Altri soldati raccontano di aver radunato donne e bambini separandoli dagli uomini
che furono mandati in campi di prigionia, mentre gli altri furono uccisi. 

Molti  degli  intervistati  ammettono  di  aver  ucciso,  ma  dicono  che  cercano  di
dimenticarlo e di non parlarne con altri. 



Oggi il  villaggio di Tantura, che si trova a sud della città di Haifa, è diventato
un’area  ricreativa  israeliana  dove  la  gente  va  a  nuotare  e  per  ammirare  il
panorama.

Nel documentario le voci narranti dicono che una sepoltura di massa palestinese
dove avvenne il massacro è ora diventata un parcheggio alle spalle della spiaggia
di Dor.

La pellicola è stata mostrata a Londra a un pubblico composto, fra gli altri, da
avvocati, accademici, giornalisti e ad appartenenti alla diaspora palestinese.

C’è  poi  stata  una  tavola  rotonda  a  cui  hanno  partecipato  Yasmine  Ahmed,
direttrice  per  il  Regno  Unito  di  Human  Rights  Watch  [organizzazione  non
governativa  internazionale,  ndt.],  lo  storico  anglo-israeliano  Avi  Shlaim,
l’accademico  palestinese  Nur  Masalha  e  la  regista  palestinese  Hala  Gabriel.

Shlaim ha apprezzato che la regista abbia mostrato le uccisioni, ma ha messo in
guardia sul fatto che il documentario “è un film molto israeliano “.

Secondo Shlaim “la ragione per cui suscita tante reazioni così forti è che va al
cuore della percezione che ha Israele di sé, e la percezione che Israele ha di sé è
quella di un Paese molto rispettabile, progressista e amante della pace.”

Ha aggiunto che la guerra che ha portato alla fondazione di Israele è da molto
tempo vista all’interno del Paese come una guerra di difesa contro “gli aggressori
arabi”.

“C’è una grande riluttanza a vedere il lato oscuro di questa guerra, in particolare la
pulizia etnica avvenuta nel 1948,” ha aggiunto.

Rispondendo a una domanda circa il  ruolo giocato dall’ideologia sionista nella
pulizia etnica dei  palestinesi  nel  1948,  Shlaim ha detto che il  movimento era
improntato a un’ideologia “esclusivista” e “razzista”.

Ha aggiunto:  “Israele  ama definirsi  ebraico  e  democratico,  ma come ha detto  un
parlamentare arabo: ‘Israele è una democrazia per gli ebrei’… Israele non può
essere sia uno Stato ebraico razzista che uno democratico.”

La regista Gabriel è originaria del villaggio di Tantura e suo padre è stato un
testimone della strage.



Come Shlaim, anche lei è lieta che si puntino i riflettori sugli eventi di Tantura nel
1948, ma chiede uguale attenzione per le opere dei palestinesi.

Per  l’ICJP  la  speranza  è  che  il  film  susciti  il  dibattito  su  altre  violazioni  israeliane
dalla Nakba in poi.

“La prossima volta che vi diranno che i soldati e i coloni israeliani non uccidono
impunemente i palestinesi, ricordatevi di Tantura,” ha aggiunto Ali, il direttore di
ICJP, continuando:

“La  prossima  volta  che  vi  diranno  che  Israele  non  compie  atti  di  apartheid,
ricordatevi di Tantura.

La prossima volta che qualcuno cerca di giustificare l’occupazione o le aggressioni
israeliane affermando che Israele è una democrazia, ricordatevi di Tantura.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Riforme giudiziarie israeliane: far
scoppiare  la  bolla  di  un  sistema
giuridico coloniale
Pietro Stefanini

22-05-2023, The Legal Agenda

Il  4  gennaio 2023,  meno di  una settimana prima del  giuramento dell’attuale
governo  israeliano,  il  ministro  della  Giustizia  Yariv  Levin  annunciava  una
controversa revisione del sistema giudiziario. Quello che è diventato noto come il
Piano Levin comprende diversi cambiamenti tecnici e legali, ma l’essenza delle
riforme proposte risiede nel limitare l’influenza della Corte Suprema israeliana
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rafforzando al contempo l’autorità della Knesset di approvare leggi con meno
ostacoli.[1] Se adottate, sposterebbero in modo significativo l’equilibrio del potere
verso il governo e lontano dai rami giudiziari. Mentre in passato la Corte Suprema
poteva annullare alcune leggi approvate dalla Knesset quando erano in conflitto
con una delle Leggi Fondamentali di Israele, le riforme proposte ridurrebbero la
supervisione della Corte e darebbero ulteriore potere al governo.

Dall’annuncio  di  Levin  manifestazioni  di  massa  hanno  scosso  Israele  con
dimostranti che lamentavano la presunta svolta autoritaria del paese. Il primo
ministro Benjamin Netanyahu è Stato accusato di palese conflitto di interessi
perché  le  riforme  legali  gli  darebbero  la  possibilità  di  ottenere  l’immunità
parlamentare dal suo processo in corso per corruzione, qualcosa che ha cercato di
accelerare almeno dall’inizio del 2020.[2] Il nuovo governo è anche definito “il più
di estrema destra nella storia di Israele” dato che, insieme al Likud di Netanyahu,
la coalizione al potere comprende il Jewish Power Party di Itamar Ben-Gvir e il
Religious Sionist Party di Bezalel Smotrich, entrambi coloni ultranazionalisti della
Cisgiordania con un noto passato di incitamento alla violenza razziale contro i
palestinesi.[3]

In questo contesto, le proteste israeliane sembrano contrapporre il campo liberale
come protettore dello “Stato di  diritto” all’ascesa di  un’estrema destra senza
precedenti.  Questa  è  la  comune  narrazione  riportata  da  molti  commentatori
internazionali  che  osservano  le  manifestazioni  e  discutono  sul  futuro  della
“democrazia” di Israele. Tuttavia, uno sguardo più attento rivela che difendere la
Corte  Suprema  è  ben  lungi  dall’essere  una  posizione  democratica  o
antiautoritaria. Il diritto in generale, e la Corte in particolare, dovrebbero essere
collocati all’interno del loro rilevante contesto storico e politico, che in questo
caso è il colonialismo di insediamento israeliano.[4] Se gli osservatori mettessero i
palestinesi al centro nel dibattito, il bilancio dell’operato della Corte Suprema
mostrerebbe chiaramente di avere costantemente fornito sostegno alle pratiche
israeliane di colonizzazione e violenza militare.

Cosa significa la Corte Suprema israeliana per i palestinesi

Dal punto di vista dei colonizzati, la leadership del progetto coloniale sionista – sia
di destra che di sinistra – conta poco. Fu il sionismo laburista, apparentemente di
sinistra, di David Ben-Gurion predominante nel 1948 che effettuò la pulizia etnica
di  oltre  750.000  nativi,  quella  che  arabi  e  palestinesi  chiamano  la  Nakba



(catastrofe), per aprire la strada allo Stato colonizzatore di Israele. Commentando
i  manifestanti  israeliani  “pro-democrazia”  provenienti  da  quella  tradizione
politica, lo storico Ilan Pappé scrive che “[l’]erede del sionismo liberale è fondato
su  una  serie  di  ossimori:  Israele  come  occupante  illuminato,  pulitore  etnico
benevolo,  Stato  apartheid  progressista.”[5]  Aggiunge che i  funzionari  militari
israeliani, “che hanno commesso innumerevoli crimini di guerra nella Striscia di
Gaza, e prima ancora in Cisgiordania e in Libano, stanno ora svolgendo un ruolo
cruciale nell’emergente blocco di  opposizione.”[6] ]  Temono che indebolire la
Corte  Suprema  attraverso  riforme  giudiziarie  contribuirebbe  a  far  diventare
Israele un paria globale, come un tempo successe al Sud Africa dell’apartheid, e a
perdere la sua legittimità come Stato liberale e democratico.

La  Corte  Suprema  israeliana  ha  due  funzioni  principali:  agire  come  corte
d’appello e fungere da Alta Corte di Giustizia.[7] È in quest’ultima funzione che la
Corte ha ottenuto un ampio sostegno pubblico. Il più alto ramo giudiziario di
Israele ha acquisito importanza anche per aver investigato le azioni del governo e
dei  militari  all’interno  dei  Territori  Occupati  (TO)  della  Palestina  del  1967.
Eppure,  i  suoi  precedenti  nei  TO parlano della sua natura antidemocratica e
coloniale.  La  Corte  ha  autorità  sulle  aree  sotto  occupazione  militare,  dove
risiedono circa cinque milioni di palestinesi senza diritto di cittadinanza nello
Stato da cui emana il potere giudiziario. Legifera così su soggetti non cittadini
sotto occupazione; i palestinesi sono vincolati dalla legge del colonizzatore ma
non sono loro concessi diritti politici. La Corte Suprema, quindi, non riconosce
nemmeno il controllo del regime israeliano sulla Cisgiordania e sulla Striscia di
Gaza come occupazione, ma accetta il punto di vista dello Stato secondo cui i
territori sono “contesi”. Il consenso stabilito ai sensi del diritto internazionale è
che i  territori  sono occupati,  ma lo Stato israeliano ha solo riconosciuto che
rispetterà le “disposizioni umanitarie” delle Convenzioni di Ginevra.

Un  esempio  attuale  della  Corte  Suprema  che  sanziona  la  violenza  militare
israeliana è stato durante la Grande Marcia del Ritorno del 2018-19. Quando i
palestinesi hanno organizzato una serie di proteste pacifiche lungo la recinzione
che racchiude la Striscia di Gaza per chiedere la fine dell’assedio in corso dal
2007 e per tornare alle loro terre e case da cui furono espropriati nel 1948 –
l’esercito israeliano ha risposto con cecchini che sparavano per uccidere e ferire
civili, giornalisti e medici.[8] Per porre fine alle marce, l’esercito israeliano ha
ucciso 214 palestinesi e ne ha feriti oltre 36.100 – dei quali oltre 8.000 sono stati



colpiti da proiettili veri.[9] A un mese dall’inizio della serie di manifestazioni che
sono  durate  quasi  due  anni,  la  Corte  Suprema  avrebbe  potuto  limitare  il
cecchinaggio di manifestanti disarmati. Ma quando ONG per i diritti umani hanno
presentato una petizione per rivedere la politica del  fuoco indiscriminato dei
cecchini,  la  Corte  ha  respinto  le  petizioni  e  si  è  schierata  con  la  condotta
dell’esercito israeliano.

La Corte Suprema ha autorizzato una serie di pratiche statali violente come, tra
l’altro, la negazione del ricongiungimento familiare[10] e l’uso della tortura.[11]
La Corte ha anche bloccato qualsiasi petizione per contestare l’incarcerazione a
tempo indeterminato dei palestinesi senza processo.[12] Nel 2019, la Corte ha
anche  approvato  la  politica  draconiana  di  Israele  di  trattenere  i  corpi  dei
palestinesi uccisi.[13] Per decenni il regime israeliano ha adottato questa misura
necropolitica di trattenere i corpi dei palestinesi morti – alcuni dei quali detenuti
nel Greenberg Institute of Forensic Medicine, un’affiliata dell’Università di Tel
Aviv – come “merce di scambio” per costringere a concessioni durante i negoziati
o in potenziali accordi di scambio di prigionieri.[14]

Sulla  questione  dell’espansione  coloniale,  la  Corte  Suprema è  un  facilitatore
dell’espropriazione palestinese. Masafer Yatta è diventato l’ultimo obiettivo di alto
profilo dell’occupazione israeliana nell’Area C della Cisgiordania. Un totale di
1.200 palestinesi sarà espulso con la forza dal sud di Hebron, un’area che i coloni
israeliani hanno a lungo cercato di colonizzare. Nel maggio 2022, la Corte ha
respinto i ricorsi contro gli ordini di sfratto pendenti sulla comunità di Masafer
Yatta  e  ha  sostanzialmente  accettato  l’argomentazione  dello  Stato  israeliano
secondo cui la terra è un sito di addestramento militare chiuso su cui gli abitanti
palestinesi indigeni non hanno il diritto di vivere.[15]

In effetti, la Corte Suprema riconosce la definizione dello Stato come “ebraico e
democratico” e afferma inoltre che questa definizione implica il mantenimento di
una maggioranza ebraica in Israele.[16] Un effetto voluto di ciò è precludere la
possibilità di qualsiasi ritorno di profughi palestinesi che reclamano le proprie
case e terre all’interno dei confini dello Stato israeliano. La definizione includeva
anche i palestinesi del ’48 (noti come cittadini palestinesi di Israele), portando a
decenni di discriminazione. Storicamente, lo Stato israeliano li ha designati come
cittadini di seconda classe, ma spesso sono soggetti alle stesse pratiche coloniali e
alla stessa repressione militare diretta contro altri collegi elettorali con diritti
nominalmente inferiori sanciti dalla legge.



Estendere la cittadinanza ai palestinesi che rimasero e non furono espulsi nel
1948 fu un compromesso necessario per ricevere un riconoscimento liberale e
internazionale  per  la  sovranità  del  nuovo  Stato  coloniale  di  Israele.[17]  La
cittadinanza, tuttavia,  non ha mai voluto dire piena uguaglianza in uno Stato
fondato su gerarchie razziali, per cui gli ebrei detengono uno status di supremazia
sugli arabi palestinesi. Nel 2021, la Corte Suprema ha riaffermato la legalità di
attribuire caratteristiche razziali ai palestinesi da parte di Israele sostenendo la
costituzionalità  della  Legge sullo  Stato-Nazione del  2018.  Secondo Adalah (il
Centro legale per i diritti delle minoranze arabe in Israele) la legge sancisce la
“supremazia ebraica sui cittadini palestinesi” e “ha caratteristiche specifiche di
apartheid e rivendica atti razzisti come valore costituzionale”. [18] Per la studiosa
Lana Tatour, la legge Stato-Nazione semplicemente “conferma la realtà” vissuta
dai palestinesi: decenni di occupazione, apartheid e colonizzazione.[19]

Nel 2022, la Corte Suprema ha inoltre convalidato un emendamento del 2008 alla
legge sulla cittadinanza del 1952 che consente la privazione della cittadinanza ai
palestinesi  del  ’48  accusati  di  “violazione  della  lealtà”  –  concetto  di  ampio
significato  tramite  il  quale  i  palestinesi  accusati  di  “terrorismo”  rischiano
l’espulsione. [20] Nel 2021, con un pretesto simile, al palestinese di Gerusalemme
Salah Hammouri è stato revocato il diritto di residenza.[21] Con un emendamento
alla legge sull’ingresso in Israele approvato nel 2018, il ministero dell’Interno ha
revocato  la  sua  carta  d’identità  di  Gerusalemme  e  lo  status  di  residenza
permanente.[22]  Hammouri  è  stato  inizialmente  tenuto  in  detenzione
amministrativa e accusato di “terrorismo” per il suo lavoro sui diritti umani con
l’ONG palestinese Addameer, un centro di assistenza ai prigionieri che è stato
criminalizzato come “organizzazione terroristica” insieme ad altri cinque gruppi
per i diritti dei palestinesi. Dopo che la Corte Suprema israeliana ha respinto un
ricorso contro la decisione di revocare i suoi diritti di residenza per presunta
“violazione della lealtà”, Hammouri è stato espulso dalla sua patria.[23]

Il limitato potenziale di emancipazione della difesa della Corte Suprema

Nonostante  il  ricco  dossier  di  sanzioni  contro  la  violenza  di  Stato  inflitta  ai
palestinesi,  la  Corte  Suprema  è  diventata  un’istituzione  molto  popolare.
Consentendo  alle  petizioni  dei  politici  e  della  società  civile  di  contestare  la
legalità della politica del governo, è diventato un sito chiave per la contestazione
politica e il dibattito pubblico. È anche vista prevalentemente come una Corte
“attivista” – sia in una connotazione positiva che negativa.[24] Spesso è il campo



della  destra religiosa sionista  a  criticare la  Corte per  aver  ostacolato il  loro
progetto di insediamento espansionista. Parte dell’etichetta di “attivista” è venuta
da alcune revisioni giudiziarie che occasionalmente si pronunciano a favore dei
firmatari  che  cercano  di  proteggere  i  palestinesi.  In  un  esempio  recente,
nell’aprile 2023, la Corte si è pronunciata contro un tentativo da parte di coloni
israeliani di espellere una famiglia palestinese dalla propria casa nella zona di
Silwan a Gerusalemme est.[25]

Tuttavia,  la  Corte  Suprema  declina  di  affrontare  le  questioni  strutturali
dell’ingiustizia. La questione della legalità delle colonie, dei posti di blocco e del
muro  di  separazione  sono  tutte  questioni  generali  che  la  Corte  si  rifiuta  di
prendere  in  considerazione.  Invece,  consente  di  esaminare  solo  un  elemento
singolo: una singola colonia o checkpoint o un percorso parziale del muro.[26]
Oscura così il  contesto storico e politico in cui si  collocano queste questioni.
Attraverso questo tipo di mosse legali e digressive, la Corte Suprema – come
sottolinea lo studioso di diritto Nimer Sultany – legittima in pratica l’occupazione
coloniale di Israele. Può intervenire per respingere i peggiori eccessi violenti di
Israele, ma nel complesso lascia indenne il progetto coloniale. Sultany conclude
che non c’è “alcun motivo per cui i colonizzati abbiano fiducia nelle istituzioni
dello Stato di diritto coloniale”.[27]

Alcune organizzazioni palestinesi intravedono ancora un valore nella “resistenza
legale” facendo uso del sistema giudiziario israeliano, sebbene siano consapevoli
che è improbabile che i tribunali dei loro oppressori conducano a una vera misura
di  giustizia  o  liberazione.  L’avvocato  palestinese  Hassan  Jabareen,  uno  dei
fondatori di Adalah, ha sostenuto che la petizione alla Corte Suprema non fornisce
quasi mai un rimedio legale interno per le vittime palestinesi. Dove la petizione
può  avere  successo  è  mobilitare  strumenti  che  trascendono  la  funzione  dei
tribunali  nazionali.  Attingendo ai  casi  presentati  durante l’Intifada di  Al-Aqsa
(2000-2005), suggerisce che le petizioni hanno avuto due principali effetti positivi:
creare una documentazione storica degli eventi che funziona contro i tentativi di
sopprimere la copertura delle operazioni dell’esercito israeliano; e per raccogliere
sostegno internazionale, ad es. alle Nazioni Unite o nei tribunali internazionali,
ancorando le petizioni ai principi del diritto internazionale.[28]

Eppure, i sostenitori della Corte Suprema usano il suo lavoro come prova di una
forma legale e disciplinata di dominio israeliano. Per difendere la sua condotta
contro i palestinesi nei TO, il regime israeliano fa riferimento abitualmente alle



decisioni della Corte come prova della “protezione dei diritti della popolazione
locale”.[29] Inoltre, i critici delle riforme giudiziarie del Piano Levin temono che
minare l’autorità della Corte esporrebbe i soldati israeliani alla giurisdizione della
Corte Penale Internazionale (CPI). Il professore di diritto americano e apologeta
filoisraeliano Alan Dershowitz ha recentemente definito la Corte Suprema un ”
Iron Dome legale” – in analogia al sistema di difesa aerea che intercetta i razzi
lanciati sulla Palestina del 1948 dai gruppi di resistenza della Striscia di Gaza. Per
Dershowitz, la Corte che esamina le azioni dei soldati israeliani può fungere da
deterrente contro le indagini in corso della CPI sui crimini di guerra.[30] Secondo
il principio di “complementarità” della Corte penale internazionale, un caso è
inammissibile se è attualmente oggetto di indagine da parte di uno Stato avente
giurisdizione su di esso.

La  legittimazione  da  parte  della  Corte  Suprema  delle  pratiche  israeliane  di
colonizzazione  e  repressione  militare,  unita  al  suo  limitato  potenziale  di
emancipazione,  invitano  alla  cautela  riguardo  all’uso  di  mezzi  legali  come
principale strumento di resistenza. Inoltre, impegnarsi con un sistema legale così
ingiusto che rende poca o nessuna giustizia ai palestinesi può avere l’involontaria
conseguenza di rafforzare la sua legittimità. In definitiva, i palestinesi continuano
ad attingere dall’intero repertorio della lotta anticoloniale adottata anche da altri
movimenti di liberazione di successo contro il  dominio coloniale. Insieme alla
resistenza legale nei tribunali nazionali e internazionali, ciò include anche varie
tattiche come scioperi, manifestazioni, lotta armata e campagne globali come il
movimento per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni.

Se si considera che i palestinesi del ’48 sono in gran parte assenti dalle proteste
antigovernative, la storia di un autoritarismo ribelle che fa scoppiare la bolla della
democrazia  liberale  cade  rapidamente  a  pezzi.  I  palestinesi  del  ’48  si  sono
schierati in piena forza durante la rivolta popolare del 2021 nota come “Unity
Intifada”, in cui tutti i gruppi palestinesi frammentati, all’interno della Palestina
storica e in diaspora, hanno preso parte alla resistenza anticoloniale contro il
regime israeliano. [31] Non sorprende che abbiano delle riserve sull’unirsi agli
sforzi per salvare l’attuale Corte Suprema.

In particolare, non è emersa alcuna mobilitazione su larga scala da parte del
blocco “pro-democrazia” per protestare contro i recenti attacchi israeliani a Gaza
che hanno ucciso oltre 30 palestinesi. Nel momento in cui la violenza di Stato
contro i palestinesi si intensifica, i manifestanti israeliani tornano all’ovile con lo



stesso regime coloniale che fino ad ora hanno definito autoritario e inaccettabile.
[32]

Per concludere, spesso si trascura il fatto che gli artefici della pulizia etnica della
Palestina del 1948 volevano anche uno Stato democratico liberale. Consideravano
il  governo  di  una  minoranza  di  coloni  una  forma  illegittima  nell’ordine
internazionale dell’epoca; questo è uno dei motivi per cui ricorsero all’espulsione
di  massa  dei  palestinesi  in  modo  da  poter  costruire  uno  Stato-nazione  a
maggioranza  ebraica  con  caratteristiche  liberali  e  democratiche.  Allo  Stato
attuale, i manifestanti israeliani non stanno compiendo una rottura significativa
con  quella  storia,  ma  stanno  promuovendo  un  retaggio  della  cancellazione
palestinese. Mentre l’esito di questa lotta tra i poli liberali e della destra religiosa
della società dei coloni israeliani dovrà attendere almeno fino alla sessione estiva
della  Knesset,  preservare  la  Corte  Suprema significherebbe  garantire  la  sua
posizione nel legiferare sulla colonizzazione della Palestina.

Traduzione di Angelo Stefanini

[1] For a detailed breakdown of the Levin Plan, see Sawsan Zaher, “The Impact of
Israel’s Judicial Reforms on Palestinians – A Legal Perspective”, Rosa Luxemburg
Stiftung, 29 March 2023.

[2] Henriette Chacar, “Israel’s attorney general accuses Netanyahu of breaking the
law”, Reuters, 24 March 2023; BBC News, “Benjamin Netanyahu asks for immunity
from prosecution”, 1 January 2020.

[3] Haaretz,  “Netanyahu’s Government, the Most Right-wing in Israel’s History,
Takes Office”, 2022.

[4]  See,  for  example,  Omar Jabary Salamanca et  al.,  “Past  is  Present:  Settler
Colonialism in  Palestine”,  Settler  Colonial  Studies,  2(1),  1–8,  2012;  and  Areej
Sabbagh-Khoury, “Tracing Settler Colonialism: A Genealogy of a Paradigm in the
Sociology of  Knowledge Production in  Israel,”  Politics  & Society,  50(1),  44–83,
2022.

[5] Ilan Pappé, “Fantasies of Israel”, New Left Review, 19 April 2023.

[6] Ibid.

https://www.rosalux.ps/the-impact-of-israels-judicial-reforms-on-palestinians-a-legal-perspective-7482/
https://www.rosalux.ps/the-impact-of-israels-judicial-reforms-on-palestinians-a-legal-perspective-7482/
https://www.haaretz.com/israel-news/2022-12-28/ty-article-live/far-right-finance-minister-will-also-be-in-charge-of-west-bank/00000185-5865-d6a2-adf5-79e5d1c50000
https://www.haaretz.com/israel-news/2022-12-28/ty-article-live/far-right-finance-minister-will-also-be-in-charge-of-west-bank/00000185-5865-d6a2-adf5-79e5d1c50000
https://newleftreview.org/sidecar/posts/fantasies-of-israel


[7] The permanence of a High Court is a legacy of the British Mandatory period
(1922-1948).

[8] Jasbir Puar and Ghassan Abu-Sitta, “Israel is trying to maim Gaza Palestinians
into silence”, Al Jazeera English, 31 March 2019.

[9] “Two Years On: People Injured and Traumatized During the ‘Great March of
Return’  are  Still  Struggling”,  United  Nations  Office  for  the  Coordination  of
Humanitarian  Affairs  (OCHA),  6  April  2020.

[10]  Mazen  Masri,  “Love  Suspended:  Demography,  Comparative  Law  and
Palestinian Couples in the Israeli Supreme Court”, Social & Legal Studies, 22(3)
309–334, 2013.

[11]  Ardi  Imseis,  “Moderate  Torture  on  Trial:  Critical  Reflections  on  the  Israeli
Supreme Court Judgement concerning the Legality of  General  Security Service
Interrogation Methods”, 19 Berkeley J. Int’l Law. 328, 2001; “UN expert alarmed at
Israeli Supreme Court’s ‘license to torture’ ruling”, OCHA, 20 February 2018.

[12]  Mohammed  El-Kurd,  “Israeli  Protesters  Say  They’re  Defending  Freedom.
Palestinians Know Better.”, The Nation, 30 March 2023.

[13] “Israeli High Court of Justice Upholds Israel’s Policy of Withholding the Bodies
of Palestinians Killed”, Al-Haq, 9 September 2019.

[14] Noura Erakat and Rabea Eghbariah, “The Jurisprudence of Death: Palestinian
Corpses & the Israeli Legal Process”, Jadaliyya, 8 February 2023.

[15] Ibid.

[16] Mazen Masri,  The Dynamics of  Exclusionary Constitutionalism: Israel  as a
Jewish and Democratic State, Bloomsbury Professional, 3, 2017.

[17] Shira Robinson, Citizen Strangers: Palestinians and the Birth of Israel’s Liberal
Settler State, Stanford University Press, 2013.

[18] “Israel’s Jewish Nation-State Law”, Adalah, 20 December 2020.

[19] Lana Tatour, “The Nation-State Law: Negotiating Liberal Settler Colonialism”,
Critical Times, 4 (3): 578, 2021.

https://www.aljazeera.com/opinions/2019/3/31/israel-is-trying-to-maim-gaza-palestinians-into-silence
https://www.aljazeera.com/opinions/2019/3/31/israel-is-trying-to-maim-gaza-palestinians-into-silence
https://www.un.org/unispal/document/two-years-on-people-injured-and-traumatized-during-the-great-march-of-return-are-still-struggling/
https://www.un.org/unispal/document/two-years-on-people-injured-and-traumatized-during-the-great-march-of-return-are-still-struggling/
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2018/02/un-expert-alarmed-israeli-supreme-courts-license-torture-ruling
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2018/02/un-expert-alarmed-israeli-supreme-courts-license-torture-ruling
https://www.thenation.com/article/world/israel-protests-supreme-court-palestinians/
https://www.thenation.com/article/world/israel-protests-supreme-court-palestinians/
https://www.alhaq.org/advocacy/15175.html
https://www.alhaq.org/advocacy/15175.html
https://www.jadaliyya.com/Details/44797
https://www.jadaliyya.com/Details/44797
https://www.adalah.org/en/content/view/9569


[20] “Q&A: Israeli Supreme Court allows government to strip citizenship for ‘breach
of loyalty’”, Adalah, 14 September 2022.

[21]  When East  Jerusalem was occupied and annexed in 1967,  Israel  granted
Palestinians a unique status of permanent residency in the city but not citizenship.

[22]“Punitive Residency Revocation: the Most Recent Tool of Forcible Transfer”, Al-
Haq, 7 March 2018.

[23] Chloé Benoist, “Salah Hammouri: A Case Study of the Occupation and Western
Complacency”, Institute for Palestine Studies, 7 February 2023.

[24] Nimer Sultany, “The “Passive Virtues” of Israel’s “Activist” Supreme Court”,
The Nakba Files, 17 November 2016.

[25] “Palestinian family in Jerusalem’s Silwan win Israeli Supreme Court battle to
save home”, The New Arab, 4 April 2023.

[26]  Nimer  Sultany,  “Activism  and  Legitimation  in  Israel’s  Jurisprudence  of
Occupation”,  Social  &  Legal  Studies,  Vol.  23(3),  325,  2014.

[27] Ibid, 333.

[28] Hassan Jabareen, “Transnational Lawyering and Legal Resistance in National
Courts: Palestinian Cases before the Israeli Supreme Court,” Yale Human Rights &
Development Law Journal, 13, no. 1, 240, 2010.

[29] David Kretzmer and Yaël Ronen, The Occupation of Justice: The Supreme
Court of Israel and the Occupied Territories, Oxford University Press, 2, 2021.

[30]  Michael  Starr,  “Dershowitz:  High  Court  an  ‘Iron  Dome’  that  protects  IDF
soldiers from ICC”, The Jerusalem Post, 12 January 2023.

[31] Lana Tatour, “The ‘Unity Intifada’ and ’48 Palestinians: Between the Liberal
and the Decolonial”, Journal of Palestine Studies, 50:4, 84-89, 2021.

[32] “Israel kills 30 Palestinians in Gaza as violence escalates”, Al Jazeera English,
11 May 2023.

 

https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjty5HXiYf_AhWggf0HHc9mAHcQFnoECBUQAQ&url=https%3A%2F%2Fwww.adalah.org%2Fen%2Fcontent%2Fview%2F10693&usg=AOvVaw1wPleMmjZRuaCfBjqzMbUD
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjty5HXiYf_AhWggf0HHc9mAHcQFnoECBUQAQ&url=https%3A%2F%2Fwww.adalah.org%2Fen%2Fcontent%2Fview%2F10693&usg=AOvVaw1wPleMmjZRuaCfBjqzMbUD
https://www.alhaq.org/advocacy/6257.html#:~:text=On%207%20March%202018%2C%20the,'breached%20allegiance'%20to%20Israel
https://www.palestine-studies.org/en/node/1653637
https://www.palestine-studies.org/en/node/1653637
https://nakbafiles.org/2016/11/17/the-passive-virtues-of-israels-activist-supreme-court/
https://www.newarab.com/news/silwan-family-win-israeli-supreme-court-battle-save-home
https://www.newarab.com/news/silwan-family-win-israeli-supreme-court-battle-save-home
https://www.jpost.com/israel-news/article-728277
https://www.jpost.com/israel-news/article-728277
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjZ6tW4iof_AhUrhf0HHWR6BQkQFnoECA4QAQ&url=https%3A%2F%2Fwww.aljazeera.com%2Fnews%2F2023%2F5%2F11%2Fisrael-kills-30-palestinians-in-gaza-as-violence-escalates&usg=AOvVaw2kpOYyl9SsocnNS1g0kJF_

